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Dove nasce oggi il Bambino divino? A farGli da grotta sono gli scenari del tempo: le angosce connesse alla barbarie terroristica ed alla risposta di guerra che ad essa è stata data; le insicurezze prodotte dall’estendersi crescente della legge del mercato alle dimensioni del “villaggio globale”, con la conseguente acuita concorrenza del mercato del lavoro, che mette a rischio il futuro di molti lavoratori e delle loro famiglie anche nei paesi opulenti (come avviene già in alcune aree della nostra Diocesi); le sfide crescenti della salvaguardia dell’ambiente, dove è in gioco la sopravvivenza stessa del pianeta; le urgenze legate ai fenomeni migratori e alle politiche di accoglienza che essi domandano.

A fare da culla al Bambino sono invece gli scenari del cuore: il bisogno di amore che abita nel più profondo di tutti; la sfida del dolore e dell’insicurezza sociale; la domanda ultima sul senso della vita e della morte, che si può tentare di evadere, ma a cui nessuno può veramente sottrarsi. Da questa grotta del mondo e da questa culla del cuore sorge un’unica fondamentale domanda: quella di ricevere e dare speranza. Essa si profila in chiunque non voglia rinunciare all'impegno e si opponga alla resa etica o al particolarismo egoistico della ricerca di un benessere puramente individuale o di gruppo. Più che mai si avverte il bisogno di ragioni forti per vivere e per morire, per dare senso alla fatica dei giorni e valore alle scelte morali.


Con lungimiranza, agli inizi degli anni Sessanta, i Padri del Concilio Vaticano II avevano affermato: “Affinché tutti i cittadini siano aperti a partecipare alla vita dei vari gruppi, di cui si compone il corpo sociale, è necessario che trovino in questi gruppi dei valori capaci di attirarli e disporli al servizio degli altri. Legittimamente si può pensare che il futuro dell'umanità sia riposto nelle mani di coloro che saranno capaci di trasmettere alle generazioni future ragioni di vita e di speranza” (Gaudium et Spes 31). Queste parole appaiono più che mai vere di fronte agli scenari descritti. Ed è proprio questa verità che produce il rifiuto morale di fronte alla litigiosità, al particolarismo egoista ed alla diffusa carenza della capacità di (pensare in grande( e di (organizzare la speranza(, che caratterizza spesso lo scenario della vita pubblica anche da noi.

Agli uomini di governo ed ai rappresentanti delle istituzioni, ai genitori e agli educatori - a tutti i livelli - occorre chiedere se e in che misura essi siano stati capaci e si sentano ancora in grado di trasmettere ai giovani “ragioni di vita e di speranza”. Chi in coscienza dovesse dare a questa domanda una risposta negativa, non dovrebbe esitare a mettersi da parte o a cambiare radicalmente stile e scelte di vita. Quel che è certo è che nessuno - credente o non credente - può sottrarsi a questa sfida, su cui si gioca la dignità della propria vita e la forza del contributo che ciascuno può dare alla costruzione della casa comune. I piccoli e i giovani, i più deboli socialmente e i senza speranza, sono quelli che ci giudicheranno tutti - nessuno escluso - sulla speranza che avremo saputo accendere ed alimentare in loro.

In particolare, ai credenti, che celebrano nel Natale la festa della giovinezza sempre nuova di Dio e del Suo amore per noi, la domanda di speranza si impone in maniera prioritaria, assoluta: se Natale vuol dire che Dio non è stanco degli uomini e sa ricominciare sempre di nuovo da capo con loro e per loro, è più che mai urgente che la fede non si esaurisca nell'esteriorità ripetitiva della tradizione né si arrenda alla logica dominante del consumismo, proprio di questi giorni. Il dono che il mondo chiede a Natale non può ridursi alla somma dei tanti doni segnati dall'effimero, ma è quel dono, che non passa e dà significato alla vita, il dono che Dio ha voluto accendere nel cuore dell'uomo e del tempo facendosi uomo e che rende sempre nuovo e vivo fra noi nel pane di vita. Natale, oggi e più che mai, vuol dire speranza. Per questo è apparsa “la grazia di Dio, apportatrice di salvezza”: per questo ci è offerto il pane eucaristico - vero pane della speranza -, perché tutti possiamo “rinnegare l’empietà e i desideri mondani e vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, nell’attesa della beata speranza della manifestazione della gloria del nostro Dio e salvatore, Gesù Cristo” (Tito, 2,12s).


Perciò, non esito a chiedere al divino Bambino, per tutti noi e per l’intera nostra comunità ecclesiale e civile, come per tutta la famiglia umana, il dono di venire a noi e in ciascuno di noi come anticipazione del futuro, speranza credibile e certa, affidabile e bella, quale nessun altro potrebbe dare al nostro cuore inquieto. Natale sia speranza nuova nei cuori, audacia di riconoscere le ragioni che rendono la vita degna di essere vissuta. Natale sia scelta nuova di pace, che rifiuti la legge della forza per scegliere la forza della legge e - per costruire la pace - anteponga a ogni altra la via fondata sull’impegno per la giustizia e sul dialogo nell’offerta reciproca del perdono. Natale sia la sorpresa di imparare nuovamente a rispettarci ed amarci, anche fra antagonisti politici, al servizio dell’unica causa del bene comune (e la prossima competizione elettorale rende qui da noi quanto mai urgente la richiesta di questo dono!). Natale sia incontro nuovo con Colui, che è in persona la luce del mondo, la luce della vita, e che la Chiesa – come luna baciata dai suoi raggi solari – irradia nel mondo. Sia Natale la festa della giovinezza di Dio e della nostra giovinezza in Lui, celebrata nel mistero del Suo avvento in noi e fra di noi e nel dono dei nostri cuori a Lui. Per questo, invoco con voi e per voi il Dio che viene, unica, vera speranza del mondo: 

Vieni, giovinezza di Dio,


nel muto silenzio


della nostra incapacità

di lasciarci amare da Te

e di amarci!

Vieni nella caducità della vita,


nella fatica dei giorni,


nel dolore del tempo,


nella solitudine del cuore.


Innamoraci di Te,


che vieni,


innamorato di noi.


Fa' che per Te,


umile Dio,


convertito alla fragilità della creatura,


siamo capaci del gesto nuovo


dell'amore,


della resa di chi,


perdutamente,


si consegna a Te,


l'Amato che non delude


e non deluderà mai...


Allora,


si scioglierà la lingua del cuore


e cederà la resistenza dolorosa dell'anima.


Il muto silenzio si farà parola,


e il cuore arderà nuovo


nel fuoco divorante del Tuo Amore.


Vieni, speranza del mondo,


giovinezza dell'anima,



consumata giustizia,


intramontabile pace.


Fa’ di noi i prigionieri della speranza:


e l'intera vita nostra


Ti venga incontro


con segni inequivocabili


d'attesa.


Amen. Alleluia!

Buon Natale di luce e di speranza a tutti, per tutti!
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